
 

Non di solo Pane 

   Settimanale di Preghiera                   Domenica 10 maggio  2020 - 5^ domenica Tempo di Pasqua    anno 
XXI I  N°  941 

 Quinta  domenica  

 tempo di Pasqua  

L'anima nostra attende il Signo-
re, egli è nostro aiuto e nostro 
scudo. 
In lui gioisce il nostro cuore e 
confidiamo nel suo santo nome. 
Signore, sia su di noi la tua gra-
zia, perché in te speriamo. 
(Salmo 32) 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
 
 

Maggio 
Primo Venerdì 01/05 

Maria, madre di Gesù,  

dammi il tuo cuore,  

così bello, 

 così puro, 

 così immacolato, 

 così pieno d’amore e umiltà: 

 rendimi capace di ricevere Gesù 

 nel pane della vita,  

amarlo come lo amasti e  

servirlo  sotto le povere spoglie del 
         
più povero tra i poveri.       Amen  
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 Noi ti seguiamo, Signore Gesù, ma tu chiama-
ci, perché ti possiamo seguire. Nessuno potrà 
salire senza di te. Tu  sei la via, la verità, la vita, 
la possibilità, la fede, il premio. Accogli i tuoi: 
tu sei la via. Confermali: tu sei la verità. Ravvi-
vali: tu sei la vita. 
 Ammettici a quel bene che Davide desiderava 
vedere, abitando nella casa del Signore, quando 
si  chiedeva: “Chi ci mostrerà il bene?” E diceva: 

“Io credo che vedrò i beni del Signore nella terra dei 
viventi”. I beni si trovano là dove c’è la vita eter-
na, la vita senza colpa.  
Aprici il cuore a quello che è veramente il bene, 
il tuo bene divino, “in cui noi siamo, viviamo e ci 
muoviamo.” Noi ci muoviamo, se camminiamo 
sulla via; esistiamo, se rimaniamo nella verità; 
viviamo, se siamo nella vita. Mostraci il bene 

inalterabile, unico, immutabile, nel quale 
possiamo essere eterni e conoscere ogni 
bene: in quel bene si trova la pace serena, 
la luce immortale, la grazia perenne, la 
santa eredità delle anime, la tranquillità 
senza turbamento, non destinata a perire 
ma sottratta alla morte: là dove non vi 
sono lacrime e non dimora il pianto -  
può esservi pianto dove non c’è peccato? 

-, dove i tuoi santi sono liberati dagli er-
rori e dalle inquietudini, dal timore e 
dall’ansia, dalle cupidigie, da tutte le soz-
zure e da ogni affanno corporale, dove si 
estende la terra dei viventi. (Ambrogio, 
De bono mortis, XII,55).  
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10 Domenica  
Maggio    

5^ settimana di Pasqua      

“Desideri non morire? Cristo è la vita.” 
                                    (sant’Agostino)  

 
TP 

Il confronto, la preghiera e 
la discussione nella Chiesa                
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“...i discepoli di lingua greca mormorarono 
contro quelli di lingua ebraica….”.                             
                (At 6,1-7) 

Anche la Chiesa delle origini ha 
dovuto affrontare tensioni e 
dissensi. Fino a quel momento 
l’unità della comunità cristiana 
e r a  s t a t a  f a v o r i t a 
dall’appartenenza a un'unica 
etnia e a un’unica cultura: quella 
giudaica. Quando il cristianesi-
mo si è aperto all’ambito cultu-
rale greco, è venuta a mancare 
l’omogeneità e sono sorte le 
prime difficoltà: malcontento, 
lamentele, favoritismi e dispari-
tà, di trattamento. Gli Apostoli 
hanno preso in mano la situa-
zione e  hanno discusso la que-
stione arrivando a una suddivi-
sione dei compiti: gli apostoli si 
sarebbero dovuti dedicare alla 
preghiera e al ministero della 
Parola, mentre sette uomini, i 
diaconi,  avrebbero dovuto 
provvedere al servizio delle 
mense per i poveri. E così da 
quel malcontento,  da quella 
lamentela, da quelle voci di fa-
voritismo e disparità di tratta-
mento, sono giunti a una solu-
zione. I conflitti nella Chiesa si 
risolvono confrontandosi, di-
scutendo e pregando. Le chiac-
chiere, le invidie, le gelosie non 
potranno mai portare alla con-
cordia, all’armonia o alla pace.  

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: Santi Alfio, Filadelfio e Cirinio, 
martiri; san Giovanni d'Avila, sacerdote.  

Vangelo: Gv  14,1-12 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi 
discepoli: «Non sia turbato il vo-
stro cuore. Abbiate fede in Dio e 
abbiate fede anche in me. Nella 
casa del Padre mio vi sono molte 
dimore. Se no, vi avrei mai detto: 
“Vado a prepararvi un posto”? 
Quando sarò andato e vi avrò pre-
parato un posto, verrò di nuovo e 
vi prenderò con me, perché dove 
sono io siate anche voi. E del luo-
go dove io vado, conoscete la via». 

Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo 
conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. 
Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto 
me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete 
veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli 
rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciu-
to, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: 
“Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in 
me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che 
rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il 
Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in 
verità io vi dico: chi crede in me, anch'egli compirà le opere che io com-
pio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre». 

Il Santo del giorno: san Giobbe  
Il Signore ha dato e il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del 
Signore: le parole di Giobbe oggi sembrano sbagliate, illogiche, in-
giuste, ma in realtà contengono una profonda verità teologica e an-
tropologica. Il ricchissimo patriarca, che perde tutto a causa di Sa-
tana che spinge Dio a mettere alla prova il suo fedele, c'insegna che 
la nostra vita è dono e che tutto appartiene a un unico grande ab-
braccio d'amore. Il suo abbandono nelle mani di Dio, come narrato 
nel libro che porta il suo nome, è qualcosa che va al di là dell'uma-
na comprensione e che spinge a gettare uno sguardo dentro al cuo-
re della vita. Così ci accorgiamo che nel nostro cammino non sia-
mo soli e che solo se sappiamo fidarci fino in fondo ogni nostra 
sofferenza, ogni ferita, ogni perdita avrà un senso. Altrimenti sono 
solo disgrazie o sfortune, frutto di un cieco destino avverso.  



 Dio è infinito e di fronte a lui tut-
te le creature sono come una sola. 
Vorresti di più dal tuo Dio? 
Perché non ti considerassi troppo 
piccolo, ti ha messo a fianco sua 
Madre che è una creatura come te 
e anche tu,  se scoprirai i suoi de-
stini,  con lei puoi raggiungere una 
crescita e una sublimazione che ti 
renderanno degno di entrare nella 
famiglia di Dio a pieno diritto, 
perché Gesù con la sua passione e 
Maria con la sua maternità trasfor-

meranno la tua pochezza e tu po-
trai chiamare ”Abbà Padre”, Dio 
infinito e vivere la sua vita divina.  
Non pensare che sia difficile rag-
giungere questo traguardo: basta 
vivere e lavorare e soffrire e gode-
re per amore,  facendo in modo 
che Dio e Maria non rimangano 
all’ultimo posto negli interessi del-
la tua vita giornaliera. 
                 (G. Adani, Ciao Mamma, p.47) 

“Io sono la via, la verità e la vi-
ta. Nessuno viene al Padre se 
non per mezzo di me.” 

 

La prima immagine che il 
Vangelo oggi disegna è 
quella di una casa, luogo im-
pregnato di affetti, di pre-

senze, di volti, di trascorsi 
più o meno felici ma co-
m u n q u e  l e g a t i  a d 
un’appartenenza.  

Casa, luogo evocativo di 
profumi, di voci, e incontri, 
soste rigeneratrici e distac-
chi improvvisi e carichi di 
rimpianti. 

Anche nella nostra vita di 
cristiani c’è un luogo 
all’origine di tutto, un luogo 
caldo, familiare da cui pren-
diamo forma e di cui diven-

tiamo pietre costitutive. 

Lì abita qualcuno che ha de-
siderio di noi, nostalgia di 
noi, che non sa immaginarsi 

senza di noi e ci vuole con 
sé. 

Tommaso dice a Gesù: Si-

gnore non sappiamo dov’è questa 
casa; come ci si arriva?  

E Gesù risponde: Io sono la 
via, la verità e la vita.  

Tre parole in crescendo, che 
ci indicano non una strada 

da percorrere ma una per-
sona da visitare e frequenta-
re per crescere nella confor-
mità.  
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Contemplo: Maria, aiuto nella vita 

Una persona da frequentare    meditazione di  don Luciano  Vitton Mea  

Oh povertà, fonte 

di ricchezza! 

Signore, donaci un 

cuore povero! 

(canone di Taizé) 

Preghiamo la 
Parola 

 



 Santi del giorno: Sant'Antimo, martire; san 
Matteo  Le Van Gam, martire.  

11 Lunedì 
Maggio   

5^ settimana di Pasqua  

“Niente è piccolo di ciò che si offre a Dio, anche 
se fosse minimo.”    (Gregorio Nazianzeno) 

TP 

Il Santo del giorno: san Francesco de Geronimo 

Vangelo Gv 14,21-26 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi 
discepoli: «Chi accoglie i miei co-
mandamenti e li osserva, questi è 
colui che mi ama. Chi ama me sarà 
amato dal Padre mio e anch'io lo 
amerò e mi manifesterò a lui». Gli 
disse Giuda, non l'Iscariòta: 
«Signore, come è accaduto che devi 
manifestarti a noi, e non al mon-
do?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi 

ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verre-
mo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, 
non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, 
ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre 
sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il 
Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ri-
corderà tutto ciò che io vi ho detto». 

I requisiti per la vita del cri-
stiano                   
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“….dovete convertirvi da queste vanità al 
Dio vivente, che ha fatto il cielo, la terra, il 
mare….”.                       (At 14,5-18) 

La prima lettura racconta il tenta-
tivo di lapidare Paolo e Bàrnaba a 
Icònio da parte dei pagani e dei 
giudei, tentativo che i due riesco-
no a evitare.  Paolo in particolare 
fugge e comincia a evangelizzare, 
mostrando così la sua capacità di 
ricominciare sempre, di non la-
sciarsi andare alle lamentele.  Ec-
co i due requisiti necessari per la 
vita del cristiano: movimento e 
fermezza. Cuore fisso, cuore fer-
mo, ma in continuo movimento. 
E questo è evidente dell’operato 
di Paolo. Quando capitano anche 
a noi situazioni difficili dobbiamo 
chiedere sempre la grazia di avere 
il cuore fisso come lo aveva Pao-
lo,  che non si è lamentato della 
persecuzione, è andato a cercare 
un’altra città, dalla quale ha rico-
minciato a predicare, ha guarito 
un ammalato dopo essersi reso 
conto che quell’uomo aveva la 
fede sufficiente per essere guari-
to. Poi ha calmato la gente entu-
siasta che voleva fare un sacrifi-
cio e, cercando di utilizzare il lo-
ro linguaggio, ha proclamato che 
c’è un solo Dio. Paolo fa una co-
sa dietro l’altra, senza sosta. E 
questo può farlo soltanto un cuo-
re fisso verso la missione di evan-
gelizzare: un cuore capace di af-
frontare tanti cambiamenti in 
poco tempo, gestendo le situazio-
ni in modo adeguato.  

Parola di Dio  
in briciole 
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Chi si erge a difensore del popolo non dovrebbe mai dimen-
ticare l'eredità dai molti testimoni della fede che hanno mo-
strato il "volto popolare" del Vangelo, partendo sempre 
dall'attenzione agli ultimi. Tra questi c'è san Francesco De 
Geronimo, sacerdote gesuita che si dedicò alle missioni po-
polari e alla cura degli emarginati. Nato a Grottaglie 
(Taranto) nel 1642 in una famiglia benestante, De Geronimo 
si era formato presso una comunità di sacerdoti impegnati 
nell'insegnamento e nelle missioni popolari. Nel 1665 era a 
Napoli per studiare, diventando sacerdote nel 1666, infine 
nel 1671 scelse di entrare nella Compagnia di Gesù. Dopo 
una parentensi nella sua Puglia, per più di 40 anni visse il 
proprio ministero a Napoli: qui affiancò la predicazione 
all'impegno a favore dei bisognosi come prostitute e carcera-
ti. Morì nel 1716.   
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Ecco quello che Maria vuol 
continuare a fare con te.  

Con te a casa tua vuole amar-
ti perché sei suo figlio. Vuole e-
sprimerti la sua tenerezza, vuole 
precederti nel tuo cammino e nei 
tuoi desideri, vuole nutrirti, vuole 
trasformare il tuo essere che deve 
crescere e per mezzo della linfa 
divina, la grazia santificante, vuol 
vedere emergere in te i lineamen-
ti dell’infinita bellezza divina,  
perché è giusto che un figlio as-
somigli a suo padre e a sua ma-

dre.  

Maria vuole essere responsa-
bile della tua vita e del tuo futuro.  

Tra te e Maria esiste un lega-
me concreto e profondo: tu sei 
suo figlio ed ella ti deve fare da 
madre a tutti gli effetti,  sulla ter-
ra e in cielo. 

          (G. Adani, Ciao mamma, p.37) 

 

“Chi accoglie i miei comanda-

menti e li osserva, questi è colui 

che mi ama. Chi ama me sarà 

amato dal Padre mio e anch'io 

lo amerò e mi manifesterò a 

lui”. 

 

“Lo Spirito Santo vi in-
segnerà ogni cosa”.  

Il dono dello Spirito 
viene in aiuto ai disce-
poli che devono conti-
nuare l’opera evangeliz-
zatrice del maestro. 

E’ un evento che ci ri-
guarda personalmente e 

comunitariamente in un 
tempo in cui la chiesa 
soffre persecuzione e 
martirio. 

Invochiamo il dono del-
lo Spirito Santo perché 
ci venga in aiuto ogni 

giorno e ci insegni quello 
che dobbiamo fare per 

essere autentici testimoni 
dell’amore di Cristo. 

La liturgia di oggi ci aiu-

ta a comprendere la rive-
lazione dell’amore di Dio 
per l’umanità attraverso 
l’osservanza dei coman-
damenti e si rende con-
creta nell’unico precetto 
dell’amore.  

 Chi è disponibile 
all’amore è il vero disce-
polo e rivela la presenza 
di Cristo ai fratelli. 

 
 
 

 
Contemplo: Maria, nostra madre 

 L’aiuto quotidiano per essere testimoni di Cristo    a cura  di don  Luciano Vitton Mea  

Preghiamo la 
Parola 

Io so bene, o Vergine pie-
na di grazia, che a Nazaret 
tu sei vissuta poveramen-
te, senza chiedere nulla di 
più. Né estasi, né miracoli, 

né altri fatti straordinari 
abbellirono la tua vita, o 

Regina degli eletti. 
Il numero degli umili, dei 
piccoli, è assai grande sul-
la terra: essi possono alza-

re gli occhi verso di te 
senza alcun timore. Tu sei 

la madre incomparabile 
che cammina con loro per 
la strada comune, per gui-

darli al cielo. O Madre 
diletta, in questo duro 
esilio io voglio vivere 

sempre con te e seguirti 
ogni giorno.  

(Santa Teresa di Lisieux)  
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12 Martedì 
Maggio   

5^ settimana di Pasqua  

“E’ migliore una povertà saggia di  una ricchezza 
scellerata.”           (Gregorio Nazianzeno)  

TP 

  I santi del giorno: santi Nereo e Achilleo 

Vangelo Gv 14,27-31a 

In quel tempo, disse 
Gesù ai suoi discepoli: 
«Vi lascio la pace, vi 
do la mia pace. Non 
come la dà il mondo, 
io la do a voi. Non sia 
turbato il vostro cuo-
re e non abbia timore. 
Avete udito che vi ho 
detto: “Vado e torne-
rò da voi”. Se mi ama-
ste, vi rallegrereste 

che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. 
Ve l'ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando av-
verrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, per-
ché viene il prìncipe del mondo; contro di me non può 
nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Pa-
dre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco». 
 

Affidarsi al Signore nelle tri-
bolazioni  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “….dobbiamo entrare nel regno di Dio 
attraverso molte tribolazioni..”     
                                   (At 14,19-28) 

Paolo, dopo essere stato basto-
nato e lapidato, viene trascinato 
fuori dalla città e creduto mor-
to. Quando Paolo si riprende, 
dopo aver sofferto tanto, consi-
glia di “restare saldi nella fede 
perché si deve entrare nel regno 
di Dio attraverso molte tribola-
zioni”. Fa parte della vita attra-
versare momenti bui, momenti 
difficili. Attenzione però: il con-
siglio di Paolo di entrare nel re-
gno di Dio attraverso molte tri-
bolazioni non è un atteggiamen-
to autolesionista: è lotta cristia-
na. Come dice Gesù nel Vange-
lo, il principe di questo mondo 
cerca di staccarci dal regno di 
Dio, dalla Parola di Gesù, dalla 
fede, dalla speranza.  Gesù ci 
incoraggia e ci aiuta ad andare 
avanti. Ecco allora il senso di 
sopportare le tribolazioni. Sop-
portare è una parola che Paolo 
usa tanto e significa qualcosa di 
più che avere pazienza: è porta-
re sulle spalle, portare il peso 
delle tribolazioni. Un cristiano 
può portare avanti le tribolazio-
ni e anche le persecuzioni affi-
dandosi al Signore: soltanto lui 
è capace di darci la forza, la per-
severanza nella fede e la speran-
za.  

Parola di Dio  
in briciole 

Il Vangelo disinnesca la violenza, anche quella molto 
spesso nascosta nelle nostre relazioni quotidiane, perché 
il messaggio del Risorto conduce alla radice della vita e 
svuota ogni forma di prevaricazione. I santi Nereo e A-
chilleo toccarono con mano la potenza della fede cristia-
na e per questo abbandonarono le armi, come racconta 
papa Damaso. Un racconto che risale al IV secolo e si 
riferisce alla morte di questi due ex soldati. Il loro marti-
rio si colloca durante la persecuzione dell'imperatore 
Diocleziano e quindi l'anno potrebbe essere il 304. Se-
condo quanto riferisce Damaso Nereo e Achilleo «si era-
no arruolati nell'esercito ed eseguivano gli ordini di un 
tiranno», ma «improvvisamente cessò la loro furia», si 
convertirono al cristianesimo e fuggirono dal campo. U-
na scelta coraggiosa che costò loro la vita.     

Santi del giorno: San Pancrazio, martire; beata I-
melda Lambertini, vergine.  
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La storia ci lascia la Sacra Fami-
glia nella piccola casa di Naza-
reth e non entra per lasciare nel-
la più vera intimità Maria, Gesù 
e Giuseppe. 
Dio ama l’intimità, il silenzio, il 

nascondimento. 
Egli ha voluto che Maria si go-
desse suo figlio per alcuni anni e 
Gesù ha voluto godersi sua ma-
dre per tutto il tempo possibile, 
prima della vita pubblica. 
Dio vuole vivere con te nel mo-

do più misterioso, perché diven-
ta il mezzo più efficace per farsi 
capire da te e per starti vicino 
nella tua vita più intima, tu e lui, 
lui e te senza distrazioni e fra-
stuono. 

Egli, il creatore della potenza 
burrascosa degli oceani, dei 
lampi e dei tuoni, con te vuole il 
nascondimento della tua vita 
personale. 
         (G. Adani, Ciao Mamma, pp. 26-27)  

“Vi do la mia pace”. 

Non è la pace del mon-
do, fondata sulla conni-
venza, sui compromessi 
e il benessere personale; 
non è nemmeno assenza 

di lotta o di persecuzione 
per la chiesa: è la pace di 
Gesù che nasce dalla vit-
toria sul peccato e sulle 
sue conseguenze. 

Ricordiamoci che non 
siamo soli nelle fatiche e 
nelle conquiste della vita; 
con noi lotta, prega, vin-
ce la presenza stessa di 
Cristo che ha sconfitto la 
morte e con essa il pec-
cato.  

Il saluto di pace sulle 
labbra di Gesù non è 
soltanto un augurio di 

bene ma una parola che 
salva e guarisce. 

In questo giorno pre-
ghiamo perché nel no-
stro cuore giunga abbon-
dante il dono della pace 
che illumina e purifica le 
oscurità profonde del 
nostro male e ci insegna 
a vivere da risorti.  

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

 Una parola che salva e guarisce.   meditazione di  don Luciano  Vitton Mea      

Le opere dell'amore 
sono sempre opere di 

pace. 
Ogni volta che divide-

rai 
il tuo amore con gli 

altri, 
ti accorgerai della pace 
che giunge a te e a lo-

ro. 
Dove c'è pace c'è Dio, 
è così che Dio riversa 

pace 
e gioia nei nostri cuori. 
(Santa Teresa di Calcut-

ta) 

Preghiamo la 
Parola 

 

Contemplo: Dio ama l’intimità 
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13 Mercoledì 
Maggio   

5^ settimana di Pasqua  

TP 

  Vergine Maria di Fatima  

Essere aperti alle ispirazioni 
di Dio                  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“…...se non vi fate circoncidere secondo 
l’usanza di Mosè, non potete essere salva-
ti…..”.                              (At 15,1-6) 

Anche se può sembrare vero il 
contrario, in realtà siamo poco 
inclini ad accogliere le novità. 
Esse ci spaventano, perché ci 
obbligano ad uscire dai nostri 
schemi che, pur se rigidi, ci 
danno qualche sicurezza. I 
Giudei che si erano appena 
convertiti alla fede in Cristo 
erano ancora convinti della 
necessità della circoncisione, 
che invece non aveva più sen-
so. Non era infatti più necessa-
rio portare “scritta sulla pro-
pria carne” l’appartenenza a 
Dio: in Cristo essa era scritta 
nel cuore dei credenti e non 
era più necessario altro segno. 
Lasciare i vecchi modi di vive-
re la fede a favore della novità 
evangelica non è mai facile: è 
necessario chiedere allo Spirito 
Santo la grazia di essere aperti 
alle ispirazioni di Dio, che 
spesso ci spingono a uscire da 
noi stessi.                     

  

Parola di Dio  
in briciole 

Nelle apparizioni della Vergine di Fatima (la prima 
è avvenuta proprio il 13 maggio 1917) è contenuta 
una profonda riflessione teologica sul senso della 
storia dell'umanità: solo portando nel mondo il vero 
amore potrà esserci la pace. Una missione affidata a 
tutti dalla Madre di Dio per bocca di tre pastorelli, tre 
cugini, Lucia Dos Santos, Francesco e Giacinta Marto. Il 
contenuto “apocalittico” delle parole pronunciate dalla 
Vergine in quella località portoghese è ciò che colpisce 
di più, ma in realtà esso contiene un ben più prezioso 
messaggio consolatorio davanti alle piccole grandi soffe-
renze del nostro pianeta: “Non ti abbandonerò mai. Il 
mio Cuore Immacolato sarà il tuo rifugio e la via che ti 
condurrà fino a Dio”, disse la Madonna a Lucia il 13 
giugno 1917, durante la seconda apparizione. Il Cuore di 
Maria, quindi, è la “scuola” alla quale imparare la via per 
la pace vera: questa l'eredità più preziosa delle sei appa-
rizioni tra il 13 maggio e il 13 ottobre 1917. 

Santi del giorno: Santa Gemma, vergine; 
sant'Andrea Uberto Fournet, sacerdote.     

Vangelo Gv 15,1-8 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi 
discepoli: «Io sono la vite vera e il 
Padre mio è l'agricoltore. Ogni tral-
cio che in me non porta frutto, lo 
taglia, e ogni tralcio che porta frut-
to, lo pota perché porti più frutto. 
Voi siete già puri, a causa della pa-
rola che vi ho annunciato. Rimane-
te in me e io in voi. Come il tralcio 
non può portare frutto da se stesso 
se non rimane nella vite, così nean-

che voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rima-
ne in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non po-
tete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio 
e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se ri-
manete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che 
volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portia-
te molto frutto e diventiate miei discepoli». 

“Cristo non viene meno a nessuno: siamo noi a    
venir meno.”    (S. Ambrogio) 



La debolezza del povero, della 
vittima, del perseguitato attira 
l’attenzione del creatore del cielo 

e della terra che si schiera dalla 
sua parte; l’arroganza del prepo-
tente viene umiliata proprio dalla 
sua vittima; la gloria dell’uomo 
nasce dalla salvezza divina; la fi-

ducia e la speranza sono le virtù 
più preziose che generano fortez-
za; la storia non è un groviglio 
cieco e scandalosamente intricato 
di eventi perché in essa si stende 

anche il filo della salvezza divina. 
Tutti questi temi avvolgono e il-
luminano la figura di Maria can-

tata dalla chiesa come nuova 
Giuditta che piega le forze del 
male nel nome del suo Signore. 
Salutiamo la nuova Giuditta, Ma-
ria che, sorretta dal Figlio Salva-

tore, ci invita a sperare e a lottare 
contro ogni genere di ingiustizia. 
 (G.F. Ravasi, L’albero di Maria, pp.90-91) 

 

“Rimanete in me”. 

Essere uniti a Cristo, co-
me il tralcio alla vite signi-
fica essere inseriti nel mi-
stero dell’amore che è co-

munione tra Cristo e il 
Padre suo. 

Come possiamo rimanere 
uniti a Gesù osservando i 
comandamenti e lascian-
do dimorare nel nostro 
cuore la parola che ogni 
giorno ci è spezzata sulla 
mensa eucaristica; così 
p o s s i a m o  c r e s c e r e 
nell’unione con Cristo e 
diventiamo capaci di com-
piere scelte personali e 
comunitarie illuminate 

dalla fede.  

Così diventiamo tralci fe-
condi e pieni di buoni 
frutti. 

“Senza di me non potete fare 
nulla”.  

Facciamo continuamente 
memoria di questa parola, 
meditandola per speri-
mentare la potenza della 
sua verità.  

Contemplo:  Con Maria, sperare e lottare 

Diventare tralci fecondi e pieni di frutti    pagina  curata da  don Luciano Vitton Mea 

Il frutto del silenzio 

è la preghiera. 

Il frutto della pre-

ghiera è la fede. 

Il frutto della fede è 

l'amore. 

Il frutto dell'amore è 

il servizio. 

Il frutto del servizio 

è la pace. 
(Santa Teresa di Cal-

cutta) 

Preghiamo la 
Parola 
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14 Giovedì 
Maggio   

5^ settimana di Pasqua  

TP 

Il santo del giorno: san Mattia apostolo 

  Vangelo: Gv  15,9-17 

In quel tempo, Gesù 
disse ai suoi discepoli: 
«Come il Padre ha 
amato me, anche io 
ho amato voi. Rima-
nete nel mio amore. 
Se osserverete i miei 
comandamenti, rimar-
rete nel mio amore, 

come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango 
nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia 
in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamen-
to: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno 
ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri 
amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non 
vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo 
padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udi-
to dal Padre mio l'ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scel-
to me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e 
portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello 
che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi 
comando: che vi amiate gli uni gli altri». 

I modi diversi di Dio per ri-
velarsi a noi                                
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, 
mostra quale di questi due tu hai scelto per 
prendere il posto in questo ministero…”  

                            (At 1,15-17.20-26) 

Può sembrare un modo di agire 
un po’ strano , scegliere a sorte 
il successore di un apostolo. Nel 
nostro modo di pensare avrem-
mo fatto studi sulle persone a 
disposizione, interrogato i co-
noscenti, chiesto informazioni 
per sapere tutto sui candidati. 
Invece Dio usa modi diversi per 
rivelarsi a noi. Tra l’altro Giu-
seppe, detto il Giusto, che non 
v i ene  s ce l to  so l o  pe r 
un’estrazione, che fine avrà fat-
to? Dalla presentazione quello 
non scelto, Giuseppe appunto, 
avrebbe meritato di essere elet-
to, anche solo per il sopranno-
me, “il Giusto”, che testimonia 
la santità dell’uomo. Eppure 
non viene scelto. Perché? Pro-
babilmente, con una interpreta-
zione fuori dalle righe, Giusep-
pe era già un credente maturo, 
Mattia no. Questa potrebbe 
sembrare un’assurdità, ma non 
dobbiamo dimenticare che il 
ministero, come ogni vocazio-
ne, esiste per la santificazione 
prima di tutto del soggetto stes-
so. Mentre serviamo ci santifi-
chiamo.   

Parola di Dio  
in briciole Essere cristiani significa essere “testimoni della risurre-

zione”, mostrare con la propria vita che la morte non ha 
l'ultima parola. Solo conoscendo Gesù e vivendo in rela-
zione con lui questo sarà possibile, proprio come fu pos-
sibile per san Mattia apostolo. Dopo la morte di Giuda la 
prima comunità cristiana aveva bisogno di portare avanti 
la missione affidatale da Cristo. Pietro allora propose di 
sostituire il traditore con una persona che era stata con 
loro fin dall'inizio. Gli Atti degli Apostoli raccontano che 
furono presentate due persone e che la sorte cadde su 
Mattia. La sua chiamata è un chiaro invito a essere sem-
pre pronti a dare seguito alla propria vocazione, alla chia-
mata. Dopo la Pentecoste Mattia si dedicò alla predica-
zione, ma di lui non si hanno altri dettagli biografici, an-
che se secondo la tradizione morì martire a Gerusalem-
me.     

 Santi del giorno: San Gallo, vescovo; santa 
Maria Domenica Mazzarello, religiosa.  

      “Ciascuno è tale quale l’amore che ha.       
  (sant’Agostino) 



Dio privilegia il debole, l’ultimo; 
la sua scelta è estrosa e scarta ciò 
che nella storia umana sembra 
godere di grande credito, cioè la 
potenza, il successo, la ricchezza.  

E’ questa la logica stessa del Cri-
sto, un Messia che non entra in 
modo fastoso, nascendo da una 
regina ma nella povertà e da una 
donna povera. 

E’ questo lo scandalo della croce. 

Maria è la prima di questa folla di 
“poveri del Signore”  e ci invita a 
sostenere, ad aiutare, ad accoglie-
re questi sofferenti e umili, come 

ha fatto suo Figlio con i misera-
bili nella sua esistenza terrena. 

L’onore, il regno e la gloria di Di-
o sono destinati agli umili e agli 
ultimi.  

 La nostra preghiera, come 
quella di Maria,  deve chiedere 
l’avvento di quel regno.  

(G.F. Ravasi, L’albero di Maria, pp.178-

180) 

“Come il Padre ha amato me, 
anche io ho amato voi”.  
“È per così dire una defi-
nizione del cuore di Gesù. 
Egli non pretende di esse-
re la sorgente dell’amore, 
sa che l’amore ha origine 
nel cuore del Padre, ma 
Gesù ne è la perfetta e-
spressione umana: ha rice-
vuto nel suo cuore umano 
l’amore proveniente dal 
Padre e l’ha vissuto in mo-
do unico, perfettissimo. Se 
vogliamo conoscere 
l’amore del Padre, dobbia-
mo dunque contemplare il 
cuore di Gesù che si è fat-
to dono per noi, e 
«rimanere nel suo amore» 
seguendo il suo invito” (A. 

Vanhoie).  
Il primo di tutti i coman-
damenti, ci ricorda Marco 
(12, 29 attingendo all’A.T., 
oltre a chiedere di amare 
Dio “con tutto il.. cuore,... 
l’anima,... la mente…”, 
vuole che amiamo il pros-
simo come noi stessi; in un 
crescendo fortissimo Gio-
vanni dice, ricordando le 
parole di Gesù: “Come io ho 
amato voi” e apre una strada 
senza confini. Ci ha amato 
fino alla croce, fino a farsi 
squarciare il cuore, fino a 
“dare la vita per i propri 
amici”. Ecco la strada per 
entrare nella gioia del Pa-
dre. La vita, diciamo di so-
lito, si fa davvero “piena”, 

potremmo anche dire 
“gioiosa”, quando riuscia-
mo a provvedere a noi 
stessi; magari quando gli 
altri si mettono a nostro 
servizio e risolvono a loro 
spese i nostri problemi. 
Forse è proprio per questo 
che non troviamo mai “la 
gioia piena”. La legge del 
Regno, quella che Gesù ha 
imparato nell’ascolto del 
Padre e che deve diventare 
la legge di famiglia, ha una 
logica inimmaginabile: “che 
vi amiate gli uni gli altri come 
io vi ho amato''. Il compito 
del cristiano è inondare il 
mondo d’amore, anche se 
il cammino lo porterà alla 
croce. 

Contemplo: 
Pregare con Maria 

 Inondare il mondo d’amore   pagina curata da Don Luciano - Parroco di Bovegno   

Preghiamo la 
Parola 
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Ama e fa' ciò che 
vuoi; 

se taci, taci per amore; 
se correggi, correggi 

per amore; 
se perdoni, perdona 

per amore; 
abbi sempre in fondo 

al cuore la radice 
dell'amore; 

da questa radice non 
possono che sorgere 

cose buone. 
(Sant'Agostino) 
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15 Venerdì 
Maggio   

5^ settimana di  Pasqua  

TP 

 Il Santo del Giorno: sant’Isidoro  
 
Lontano dal clamore, nell'umiltà della dedizione ai compiti e alle 
attività quotidiane: è lì che la Parola di Dio pianta i semi più pro-
fondi e porta i frutti più preziosi. Proprio questo c'insegna la storia 
di sant'Isidoro l'agricoltore: solo se impariamo a vivere nella luce 
di Dio i nostri propositi germoglieranno. Questo santo spagnolo 
era nato nato tra il 1070 e il 1080 a Madrid e fin da ragazzo aveva 
lavorato nei campi, dove il suo impegno, tutto intessuto di pre-
ghiera e devozione, compiva meraviglie, anche nei terreni più diffi-
cili. Tutto questo gli provocò non poche invidie, ma lui coltivava 
la propria vita interiore nell'umiltà, con la preghiera e e l'Eucaristia. 
All'arrivo dai berberi Almoravidi Isidoro si rifugiò a Torrelaguna, 
dove sposò una giovane di nome Maria. La loro vita era tutta per i 
poveri, con i quali condividevano tutto. Isidoro morì nel 1130.  

Vangelo  Gv 15,12-17 

In quel tempo, disse 
Gesù ai suoi discepoli: 
«Questo è il mio co-
mandamento: che vi 
amiate gli uni gli altri 
come io ho amato 
voi. Nessuno ha un 

amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri 
amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. 
Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che 
fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto 
ciò che ho udito dal Padre mio l'ho fatto conoscere a voi. 
Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costi-
tuiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto ri-
manga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mi-
o nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate 
gli uni gli altri». 

Essere uniti nella fede                      
Pagina curata da don Luciano  

”Abbiamo saputo che alcuni di noi, sono 
venuti a turbarvi con discorsi che hanno 
sconvolto i vostri animi.” 

                                   (At 15,22-31) 

Anche nella Chiesa primitiva 
c’erano persone che con i loro 
discorsi turbavano le comunità. 
La fatica di rimanere uniti nella 
fede non è solo di oggi: da sem-
pre l’uomo cerca di affermare se 
stesso, a volte usando anche la 
religione. Facciamo attenzione 
anche noi a cadere in questo 
tranello, che sarebbe anche peg-
giore del non credere. Non stia-
mo parlando di un atteggiamen-
to chiaramente contrario al 
Vangelo, ma di quelle scelte che 
facciamo per sentirci sicuri, u-
sando la fede per sentirci un po’ 
al centro dell’attenzione o per 
nascondere qualche parte buia o 
sconveniente. Facciamo un esa-
me di coscienza: sono sicuro di 
vivere la mia fede come dono 
per gli altri? Oppure, in fondo 
quel servire mi fa sentire miglio-
re, e quindi superiore agli altri, e 
mi fa credere di essere in diritto 
di giudicare chi non fa tutto ciò 
che faccio io?  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del Giorno: San Reticio, vescovo; san Wi-
tesindo di Cordova, martire. 

“Entra in te stesso e lascia dietro il rumore e la 
confusione. Guarda dentro di te”. (sant’Agostino) 



La preghiera deve lodare le 
“grandi cose” operate da Dio, gli 
attributi salvifici del Signore, la sua 
fedeltà, la sua parola efficace, i 
suoi attributi fondamentali che 
Maria elenca nella trilogia della po-
tenza, della santità, della misericor-
dia. 
La preghiera deve meditare 
l’alleanza offerta da Dio al Sinai, 
nel suo amore nuziale, nella comu-
nione profonda della nuova allean-
za del sangue di Cristo. Maria in-
terpreta il senso della propria vita 

partendo dall’esperienza di Israele 
e della Bibbia. 
La  Chiesa deve imitare Maria in-
terpretando se stessa e la sua storia 
alla luce del progetto salvifico divi-
no rivelato nelle scritture.  
Quanto più penetriamo in esso 
tanto più cresce la nostra capacità 
di cantare e di amare, di pregare e 
di lottare, di credere e di agire, di 
benedire e di servire, di magnifica-
re il Signore e di sperare.  
     (G.F. Ravasi, L’albero di Maria, p.181) 

Gesù si fa sempre più 

esplicito con i suoi amici 

nell’esprimere il cuore 

della sua volontà: che vi 

amiate gli uni e gli altri come 

io ho amato voi. 

Gesù primogenito di noi 

fratelli, amico e prossi-

mo a chiunque il Padre 

gli ha affidato, rivelando 

se stesso, nel suo modo 

di vivere e nel suo modo 

di morire, ci dona la no-

stra identità. 

La vita è un posto fra le 

mani di Dio: mani che 

non ci lasceranno mai 

cadere.  

Mani di pastore contro i lu-

pi, mani impigliate nel folto 

della vita, mani che proteggo-

no la mia fiamma smorta, 

mani che scrivono nella polve-

re e non lanciano sassi a nes-

suno, mani che sollevano la 

donna adultera, mani inchio-

date in un abbraccio che non 

può terminare, e poi offerte 

perché io ci riposi e riprenda 

il fiato del coraggio. (E. 

Ronchi).  

Così siano le nostre ma-

ni.  

Contemplo: La Chiesa deve imitare Maria 

    Un posto fra le mani di Dio   Meditazione di don  Luciano– Parroco di Bovegno   

Santa Maria, Vergine 
della notte, noi t'im-

ploriamo di starci vici-
no quando incombe il 
dolore, irrompe la pro-
va, sibila il vento della 
disperazione, o il fred-

do delle delusioni o 
l'ala severa della morte. 

Liberaci dai brividi 
delle tenebre. Nell'ora 

del nostro calvario, 
Tu, che hai sperimen-
tato l'eclissi del sole, 

stendi il tuo manto su 
di noi, sicché, fasciati 
dal tuo respiro, ci sia 
più sopportabile la 

lunga attesa della liber-
tà. Così sia. 

(Mons. Tonino Bello) 

Preghiamo la 
Parola 
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Il santo del giorno: san Simone Stock 

 La fede è un dono che non può rimanere nascosto, ma 
che chiede di essere trasmesso, testimoniato, mostrato 
al mondo: è questo il senso dello scapolare che, secon-
do la tradizione, la Vergine donò nel 1251 a san Simone 
Stock. La promessa era che chi fosse morte indossando-
lo sarebbe stato salvo. Chi "indossa" la fede guarda al 
mondo come lo vede Dio ed entra nel suo abbraccio. 
La biografia di Stock, sesto priore dei Carmelitani, ci è 
giunta frammentata: nato attorno al 1165 nel Kent, da 
ragazzo aveva scelto il romitaggio, entrando nei Carme-
litani dopo un viaggio in Terra Santa e verso il 1247 fu 
scelto come priore generale. Lavorò quindi a una rifor-
ma della regola, approvata poi nel 1251 da papa Inno-
cenzo IV. Stock s'impegnò anche nella diffusione 
dell'Ordine e ancora oggi ne è considerato il protettore. 
Morì a Bordeaux nel 1265. 

16 Sabato 
Maggio     

5^ settimana di Pasqua  

“Accetta gli avvenmenti che ti capitano come un 
bene, sapendo che nulla avviene senza 

Dio.” (Barnaba) 
TP 

Vangelo:  Gv 15,18-21 

 In quel tempo, disse Gesù ai 

suoi discepoli: «Se il mondo vi 

odia, sappiate che prima di voi ha 

odiato me. Se foste del mondo, il 

mondo amerebbe ciò che è suo; 

poiché invece non siete del mon-

do, ma vi ho scelti io dal mondo, 

per questo il mondo vi odia. 

Ricordatevi della parola che io vi 

ho detto: “Un servo non è più 

grande del suo padrone”. Se han-

no perseguitato me, perseguite-

ranno anche voi; se hanno osser-

vato la mia parola, osserveranno 

anche la vostra. Ma faranno a voi 

tutto questo a causa del mio no-

me, perché non conoscono colui 

che mi ha mandato». 

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: Santi Fiorenzo e Dioclezia-
no, martiri; beato Michele Wozniak, sacerdote.  

Medita   a cura di Don Luciano  
Oggi l’evangelista Giovanni ci invita ad aprire gli occhi 

sulla realtà in cui ci veniamo a trovare: il mondo. 

Ambito ricco di sollecitazioni e provocazioni, terreno 
ricco di vita, intreccio di relazioni, cassa di risonanza di vo-
ci, rilancio continuo di interrogativi, caos primordiale e uni-
verso di stelle, argilla da cui siamo tratti ma anche da cui 
siamo sollecitati a differenziarci. 

Vi ho scelti io dal mondo ….. e dal momento che siete risorti 
con Cristo cercate le cose di lassù!  

Bellissima prospettiva di rinascita pasquale; la nostra at-
trattiva è ormai proiettata verso il cielo perché Cristo, no-
stra primizia, ci ha tracciato il percorso.  

Viviamo nel mondo, percorriamo i suoi itinerari e cono-
sciamolo ma poniamo i piedi e calchiamo le orme di colui 
che ha vinto il mondo e che,  conquistandoci alla libertà,  ci 
ha lasciato l’esempio.  
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